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gni volta che si parla di
librerie sembra di entra-
re in un cantiere di lavo-
ro permanente, in mez-

zo a un via vai di gente che la-
vora a un palazzo che non è mai
finito. Sembrava in questi ulti-
mi anni che tutto fosse chiaro
nel modo di organizzare e ge-
stire, rinnovare e rendere dina-
mica la libreria: una libreria più
grande e funzionale, in grado di
garantire l’ampiezza e la
profondità dell’assortimento, in
un’integrazione sempre più
stretta di libri e prodotti, edito-
riali e non; una libreria più ac-
cogliente, con sedie, poltrone o
divani dove poter sfogliare co-
modamente libri e giornali, ma-
gari tra un
caffè e l’altro
nel bar inter-
no; una libre-
ria più rela-
zionata con il
cliente, con-
cepita come
uno spazio a-
perto e dina-
mico, colla-
borativo e,
naturalmen-
te, digitale
(con spazi
appositi per
connessioni
wi-fi, labora-
tori, posta-
zioni, riunio-
ni, incon-
tri...), ten-
dente a privi-
legiare l’ac-
cesso, la con-
divisione, il
servizio. In
sostanza, un
concetto
nuovo o più
allargato di li-
breria, dove
si può peral-
tro facilmente insinuare il ri-
schio, o che la libreria si tra-
sformi in un caotico suk o che
assomigli sempre più a un cen-
tro di ritrovo culturale e sempre
meno a una libreria (nel senso
che la materia prima, i libri, van-
no a farsi benedire o hanno sol-
tanto una rappresentanza sim-
bolica).  
Nulla però è dato per scontato
nel tempo della discontinuità
permanente, tanto meno per la
libreria, non solo perché gli spa-
zi gestibili e le situazioni sono
estremamente diverse da libre-
ria a libreria, da una località al-
l’altra, ma perché il rapido mu-
tare delle situazioni e dei pro-
blemi può rimettere tutto in di-
scussione e far emergere l’esi-
genza di ripensare, riformulare
o adattare continuamente i mo-
delli, le analisi e gli strumenti
del proprio sviluppo o, più rea-
listicamente –  direbbe qualcu-
no –, della propria sopravviven-
za. 
La Scuola per librai Umberto e
Elisabetta Mauri, che ogni an-
no tiene il suo Seminario di per-
fezionamento alla Fondazione
Giorgio Cini di Venezia - que-
st’anno da oggi al 31 gennaio -,
svolge appunto questa funzione
di cantiere sempre aperto nel
confronto delle idee e delle e-
sperienze, così da fornire ai gio-
vani librai uno sguardo pro-
spettico sullo “stato dell’arte” di
una professione sempre più ri-

schiosa e complessa: da un lato
per le condizioni precarie del
mercato dovute al persistere
delle difficoltà economiche e,
più alla lontana, per gli insuffi-
cienti livelli di istruzione e let-
tura che ben conosciamo; dal-
l’altro, per il moltiplicarsi e l’in-
teragire di problematiche nuo-
ve che richiedono, oltre alle ri-
sorse,  idee in grado di proietta-
re la libreria verso un futuro rea-
listicamente possibile. Ecco
perché l’articolato programma
veneziano di “I librai nel mon-
do nuovo” – curato da Achille
Mauri e Ulrico Carlo Hoepli e
coordinato da Stefano Mauri e
Giovanna Zucconi – spazia in
tante direzioni: appunto perché

non c’è un’u-
nica direzio-
ne di marcia,
ma una plu-
ralità di per-
corsi, da
sfruttare e a-
dattare all’i-
dentità e alle
caratteristi-
che di cia-
scuna libre-
ria, collocata
in uno speci-
fico contesto
urbano, con
una determi-
nata concor-
renza sul ter-
ritorio e un
certo tipo di
clientela. 
Credo co-
munque
che, al di là di
ogni aspetto
strettamente
tecnico e ge-
stionale,
quello che
anche in fu-
turo non
verrà mai

meno, anzi che dovrà decisa-
mente rafforzarsi, sarà la capa-
cità della libreria di diventare un
grande raccordo anulare del-
l’informazione libraria e dell’o-
rientamento sui libri. E questo
comporterà per il libraio un
supplemento d’impegno e ini-
ziativa per conoscere le fonti;
controllare l’informazione (os-
sia dominarla, filtrarla, selezio-
narla); organizzarla e comuni-
carla in modo che diventi im-
mediatamente fruibile per sé e
per il pubblico. Essere informa-
ti non è un optional, ma un’at-
trezzatura professionale sempre
più indispensabile, non solo co-
me bagaglio culturale, ma come
volano del servizio e della ven-
dita. Così come non ci sarà tec-
nologia che potrà sostituire le
qualità umane del libraio: la pa-
zienza, l’amabilità e lo stile con
cui informa, ascolta, consiglia,
persuade. Perché non essendo
la vendita un puro e semplice
trasferimento materiale di un
bene, ma un atto comunicativo,
è prima di tutto il libraio che tra-
smette se stesso come persona,
ed è per questo che una libreria
non vale l’altra, perché se i libri
possono essere anche gli stessi,
è proprio il libraio che fa la dif-
ferenza. Tutto questo, natural-
mente, non è una garanzia di
successo, ma è almeno un pre-
supposto sicuro per non essere
votati all’insuccesso.
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LIBRI, CAFFÈ, WI FI...
E L’INFORMATO LIBRAIO

GIULIANO VIGINI

«La Creazione di Adamo», affresco di Michelangelo Buonarroti, databile al 1511 circa e facente parte della Cappella Sistina, nei Musei Vaticani (Electa)

Idee. Robert Audi, uno dei più importanti filosofi analitici, suggerisce che l'impegno
religioso rappresenti, per molti, un sentiero razionale verso una piena fioritura umana

ROBERT AUDI

n impegno religioso non è una pro-
messa da mantenere una volta alla set-
timana nel giorno del Signore; non è
un insieme di credenze dal contenu-
to religioso; non è un modello di com-
portamento appropriato a tali cre-
denze; e non è realizzato nemmeno

dal possesso di una solida fede religiosa. Esso ri-
chiede un’integrazione tra, da una parte, elementi co-
gnitivi di fiducia e, dall’altra, un comportamento che
sia almeno parzialmente fondato su di essi e su sen-
timenti appropriati a entrambi. Il mio scopo  è di
fornire una buona cornice concettuale e normativa
necessaria perché una persona aperta di mente sia
in grado di valutare la razionalità di un’esistenza che
incorpori l’impegno religioso a fronte di un’esisten-
za vissuta laicamente. Questo tipo di paragone ri-
chiede di considerare vite integrate nel senso indi-
cato. Le dimensioni dell’impegno religioso sono la
fede in quanto di solito decisiva per l’impegno reli-
gioso cognitivo e il comportamento etico in quanto
decisivo per soddisfare i requisiti comportamentali
dell’impegno verso il teismo classico. 
Supponiamo ora che io sia legato al teismo classico,
ma che sia anche un cittadino istruito delle demo-
crazie del XXI secolo. Come posso, allo stesso tem-
po, essere religiosamente impegnato e universalista
dal punto di vista morale, politicamente tollerante,
scientificamente rigoroso ed esteticamente sensibi-
le? La risposta è in parte la seguente. Anche se affer-
mo l’autonomia dell’etica, posso essere ancora gui-
dato e soprattutto mosso dai criteri etici che
rintraccio, per esempio, nella Bibbia. I testi
scritturistici possono costituire il filo con cui
gran parte della mia vita è intessuta, anche se
inserisco grande libertà nei modelli che vado
cucendo. La testualità che mi guida e ispira è
viva e aperta all’interpretazione basata sulla
luce della ragione naturale – e delle mie inte-
razioni con gli altri all’interno e al di fuori del-
la mia tradizione. 
Queste caratteristiche vitali del mio impegno
fanno prosperare la mia cittadinanza. I miei
impegni fondati sulla scrittura, in particolare
quelli rafforzati dai comandamenti d’amore di
Gesù, chiedono di considerare gli altri come
dotati di un’analoga base di dignità, ma la stes-
sa prospettiva è sostenuta dalla mia migliore

U
riflessione morale in termini laici. Se considero il
mondo naturale in quanto creato, posso vederlo co-
me una sorta di dono. Ciò può aumentare la mia in-
tenzione sia di preservare l’ambiente naturale sia di
comprenderne i meccanismi. Nulla nel mio impe-
gno m’impedisce di rispondere esteticamente alla
natura o all’arte. Il pensiero che la bellezza di un fio-
re emerga in qualche modo dalla sua struttura fisi-
ca non indebolisce il mio piacere nel contemplarlo.
E anche se studio in che modo il cervello sostenga
pensieri e sentimenti, posso ancora rispondervi nei
loro termini. I concetti psicologici e il loro ruolo nel
pensiero e nel linguaggio hanno una validità indi-
pendente dalla loro base invisibile. 
Ciò non significa implicare che nessuna visione lai-
ca del mondo possa portare alla fioritura in modi a-
naloghi. Tuttavia, non esiste un tessuto testuale pa-
ragonabile, non vi è un’idea del mondo concepito co-
me dono, manca una ragione per accettare il carat-
tere sacro delle persone e non esiste un incentivo a
integrare l’ordine affascinante che la scienza è in gra-
do di scoprire e le tantissime bellezze dell’arte e del-

la natura con l’idea di creazione benefica e di solle-
citudine divina per l’umanità. E vi sono meno risor-
se per dissipare la sensazione, spesso oppressiva, del
nostro essere mortali e della nostra insignificanza,
non di rado originata dall’idea che ogni cosa sia es-
senzialmente composta solo di materia. Tuttavia,
nessuna attività davvero gratificante è preclusa ne-
cessariamente oppure ostacolata da un impegno re-
ligioso razionale. 
Ovviamente, presumo che le attività immorali non
siano davvero gratificanti. Questo punto mi sembra
difendibile anche a prescindere da un’escatologia
che ponga la giustizia nell’aldilà. L’impegno religio-
so nella sua forma migliore porta anche un altro be-
neficio. Esso implica un senso di fortissima respon-
sabilità: Dio va considerato pienamente consape-
vole di ciò che facciamo e del perché lo facciamo. Per
Dio ignorarlo è impossibile; l’idea di ingannare Dio
è incoerente; nessun tentativo di mentire a Dio può
avere successo. Ciò può costituire un peso, ma può
anche essere una fonte d’ispirazione. 
Se non si può dimostrare che le convinzioni prece-
denti né alcuna aspettativa di una vita ultraterrena
vadano a sostegno della moralità, sarà ancora più
importante capire la misura in cui l’impegno reli-
gioso razionale tende per altre ragioni a sommarsi
alle motivazioni a comportarsi moralmente. Il com-
portamento malvagio tende a creare uno squilibrio
nelle persone religiose razionali. Il comportamento
scorretto è una violazione della relazione che do-
vrebbero avere con Dio. Quando persone simili si
dimostrano sensibili anche dal punto di vista este-
tico, è più probabile che vedano la bruttezza di tale

comportamento. 
La razionalità richiede il rispetto di certi cri-
teri in ogni tipo di vita, compreso quello che
incorpora l’impegno religioso. Alcuni impe-
gni religiosi apparentemente soddisfano que-
sti criteri di razionalità. Assumo che un certo
tipo di fioritura umana costituisca un ragio-
nevole obiettivo di vita, sia per gli individui
sia per le comunità, e suggerisco che l’impe-
gno religioso rappresenti, per molti, un sen-
tiero razionale verso quella fioritura: l’impe-
gno religioso, infatti, produce spesso una vi-
ta gratificante. Alcuni vedranno le gratifica-
zioni come la conferma della grazia di Dio.
Che lo siano o meno, spesso forniscono le ra-
gioni per continuare in quell’impegno.  
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«Come posso, allo stesso tempo, essere
religiosamente impegnato e universalista
dal punto di vista morale, politicamente

tollerante, scientificamente rigoroso 
ed esteticamente sensibile?», si chiede 
il pensatore. «Unendo fede e ragione»

A padre Torrell il premio
Tommaso d’Aquino 2014

uest’anno, il Premio
internazionale
Tommaso d’Aquino
sarà conferito a pa-

dre Jean-Pierre Torrell: «Per
il risultati conseguiti ed i
contributi offerti allo svi-
luppo della conoscenza del
pensiero e della vita di Tommaso
d’Aquino». Il Premio è stato istitui-
to nel 2010 dal Circolo San Tomma-
so d’Aquino ed è destinato ad una

personalità che si distingue
nel mondo della cultura e
dell’arte. La cerimonia di
conferimento di svolgerà
ad Aquino, presso la Chie-
sa di Santa Maria della Li-
bera, sabato 8 marzo alle o-
re 15. Saranno presenti il

cardinale Giovanni Battista Re ed il
prefetto della Casa Pontificia mon-
signor Georg Gänswein. Info:
www.circolosantommaso.it.

Q
J. P. Torrell

anzituttoCULTURA, RELIGIONI, TEMPO LIBERO, SPETTACOLI, SPORT

Da oggi a venerdì
al Seminario annuale
di Venezia lo «stato

dell’arte»: in una
professione sempre

più rischiosa
e complessa

La sfida di un protagonista
L’adesione a una religione oggi suscita

spesso diffidenza. Si può però mostrare,
filosoficamente, come possa essere

razionale. È il compito che Robert Audi si è
assunto in «La razionalità della religione», opera che ambisce a
descrivere il posto della fede nel mondo postmoderno. Audi
(1941) è uno dei più autorevoli esponenti del panorama
analitico, noto per avere rilanciato l’intuizionismo etico. Insegna
alla University of Notre Dame (Stati Uniti) ed è autore assai
prolifico. Anticipiamo qui un brano del volume che va domani
in libreria per i tipi di Raffaello Cortina Editore (per la cura di
Andrea Lavazza; pp. 378, 26 euro).

Cos’è (e non è)

una RELIGIONE 


